26 Novembre 2006

XXXIV domenica del Tempo Ordinario – 

Solennità di Cristo Re - Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Dn 7,13-14
Salmo Responsoriale – Sal 92
Seconda Lettura  - Ap 1,5-8

Vangelo – Gv 18,33-37

Contesto 
Il Vangelo di oggi è tratto dal capitolo 18 di Giovanni. Stiamo assistendo al processo di Gesù. Lo hanno portato da Ponzio Pilato governatore romano a Gerusalemme perché sia condannato a morte; agli ebrei infatti non è consentito per legge emettere la condanna. Pilato fra molti dubbi lo sottopone ad un interrogatorio, in quanto hanno detto di lui che si voleva fare re. Ma alla domanda pressante Gesù proclama la sua regalità spiegando che il suo regno non ha origini politiche o terrene in genere. Gesù è re per rendere testimonianza alla verità, per svelare cioè il mistero della misericordia del Padre.
I temi  del Vangelo proposto oggi 
Pilato e Gesù – Da una parte c'è la forza dello Stato rappresentato da Pilato, dall' altra quella della congiura contro Gesù con cui i capi del popolo ne vogliono la morte. La forza della folla diviene fanatismo e violenza, quando grida: "Dacci libero Barabba". Di fronte a questo Gesù appare in tutta la sua debolezza. Conviene scegliere per lui? Non è una domanda tanto strana. I discepoli se la sono posta per primi. È la domanda che sommessamente, senza voglia di confessarlo neppure a noi stessi, sottende i nostri pensieri, i ragionamenti che accompagnano i nostri progetti per la vita. Quali garanzie ci dà quel debole per il presente e il futuro? Qual è la sua forza? Quale il suo regno?
"Il mio regno non è di questo mondo. Se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai giudei, ma il mio regno non è di quaggiù" - risponde Gesù al governatore romano e aggiunge: "Io sono re, per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità ascolta la mia voce" - dice Gesù a Pilato che lo interroga. Dobbiamo confessare che non sono le parole che vorremmo dicesse. Non lo salvano, non danno a Pilato l'occasione per salvarlo, non rassicurano neppure noi.

Il regno di Gesù – Il regno di Gesù si configura in maniera diversa dal dominio di Pilato. È diverso intimamente dall'autorità dell'impero romano. Non ha a che vedere nemmeno con il potere più piccolo, ma estremamente concreto, di un gruppo di fanatici che innescano una congiura contro quell'uomo. Il regno di Gesù non è di questo mondo, ma passa per le strade di questo mondo. I suoi servitori non combattono con la spada: è venuto per rendere testimonianza alla verità e chiunque è dalla verità ascolta la sua voce. E’ proprio un regno strano! È re, è più dei re: la sua parola e la sua presenza smuovono le profondità della storia e dell'umanità, ma questo non è subito così evidente. Questo regno non si impone con l'evidenza della forza, della politica, delle istituzioni. Ci sembra un buon motivo per stare dalla sua parte o da quella dei regni di questo mondo: il regno dell’apparire, quello della ricchezza, del piacere a tutti i costi ... ? Stiamo con Gesù o con la folla? Pronta ad osannarlo al suo passaggio per le strade di Gerusalemme e poi, sobillata dai potenti a preferirgli un assassino?

Ascoltare Gesù – “Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” dice Gesù. Risponde a Pilato ma parla a tutti noi. Ma che cos’è la verità? Quella che vogliamo portare avanti noi con il nostro orgoglio, il nostro egocentrismo, il nostro scetticismo? La Verità è che Dio ci ama, che Dio stesso è amore; che chiunque vede Gesù vede il Padre (cf. Gv 14, 9). Questo Dio, che l’umanità e ciascuno di noi a suo modo ha cercato, si è fatto conoscere da noi e dal mondo attraverso Gesù. Gesù ha confermato la testimonianza della sua verità dando la sua vita per noi sulla croce e risorgendo dalla morte. Prima di tutto dobbiamo lottare contro lo scetticismo, quello di coloro che, come Ponzio Pilato, non sono interessati, oppure hanno rinunciato alla speranza di trovare il vero significato della loro vita. Chiediamo anche noi come Pilato e senza speranza: “Che cos’è la verità?” Eppure Gesù ce lo ha detto; per essere dalla parte della Verità e renderle testimonianza bisogna prima ascoltare la sua voce. 

Spunti di lavoro con i bambini
In questa Solennità di Cristo Re, ultima domenica dell’anno liturgico chiederemo ai ragazzi chi sono oggi i potenti. Porteremo fotografie dei potenti dei nostri tempi. Quelli che monopolizzano i giornali, la televisione. Campioni dello sport, dello spettacolo, dell’economia ... Dopo esserci chiesti qual è il modello di vita che propongono, potremo fare un cartellone scrivendo in corrispondenza di ogni foto qual è invece il modello che propone Gesù.
Immagine 
“Gesù da Pilato” di Duccio, dipinto conservato nel museo dell’Opera del Duomo di Siena. 
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Gesù vestito soltanto di una tunica, con le mani legate come un malfattore e attorniato dai gendarmi e dalla folla si presenta a Pilato che lo interroga. Pilato è vestito splendidamente ed è seduto sul suo scranno. Chi scegliamo? Non solo una scena di duemila anni fa. Ci è capitato tante volte di prendere parte ad una vicenda in cui veniva accusato ingiustamente qualcuno/a un nostro compagno di scuola, un nostro amico/a che non sapeva difendersi?. E noi da che parte eravamo: dalla parte della folla, di Gesù o di Pilato? 
E tutte quelle volte che per le cose che non vanno nel mondo, la violenza, l’inquinamento, le perdite di vite innocenti, abbiamo detto o abbiamo sentito dire “E Dio dov’è, perché proprio quella persona ha perso la vita?”. Non è forse mettere di nuovo Gesù alla sbarra, noi i giudici e lui come nella scena di Duccio da solo e attorniato dai gendarmi ... 
 

Segno
Faremo tanti cartoncini con la preghiera “Cristo non ha più mani”, la distribuiremo ai ragazzi, prendendo un impegno concreto ma semplice di testimonianza (anche noi catechisti!) Qualcosa di semplice e raggiungibile legato al mondo che frequentiamo, la scuola, la famiglia, lo sport, gli amici ... Qualcosa che ci faccia vivere la preghiera che abbiamo letto. Il prossimo incontro ne potremo parlare. Un modo per cominciare a vivere l’Avvento.

Cristo non ha più mani,
ha soltanto le nostre mani
per fare oggi le sue opere.

Cristo non ha più piedi,
ha soltanto i nostri piedi
per andare oggi agli uomini.

Cristo non ha più voce,
ha soltanto la nostra voce
per parlare oggi di sé.

Noi siamo l'unica
bibbia che i popoli
leggono ancora, 
siamo l'unico
messaggio di Dio,
scritto in opere
e parole.
PREGHIERA DEL XIV SECOLO


 

Canto
Alla fine dell'incontro canteremo con i ragazzi la canzone Servo per amore
Servo per amore

Re-
Una notte di sudore
        Fa
sulla barca in mezzo al mare
                Do                     La-
e mentre il cielo s’imbianca già
                 Sib                Re-
tu guardi le tue reti vuote.
          Fa
Ma la voce che ti chiama
              Do                     Fa
un altro mare ti mostrerà
            Sib           Fa
e sulle rive di ogni cuore
            Sol- Sib      Fa
le tue reti getterai.

Re-               Fa
Offri la vita tua
              Do      La-              Sib
come Maria ai piedi della croce
        Re- Fa                 Do
e sarai servo di ogni uomo,
Fa              Sib        Fa              Sol- Sib     Fa
servo per amore, sacerdote dell’umanità.

Avanzavi nel silenzio
fra le lacrime speravi
che il seme sparso davanti a te
cadesse sulla buona terra.
Ora il cuore tuo è in festa
perché il grano biondeggia ormai,
è maturato sotto il sole,
puoi riporlo nei granai.

Offri la vita tua...

